
 

Non di solo Pane 

 Settimanale di Preghiera Domenica  13 dicembre  2020 3^ settimana di  Avvento anno XXII     n. 968       

3^  

Settimana  

Tempo di Avvento 

Signore, se la porta del mio cuore 
dovesse restare chiusa un giorno, 
abbattila ed entra, 
non andare via. 
Se le corde del mio cuore 
non dovessero cantare 
il tuo nome un giorno, 
ti prego aspetta, 
non andare via. 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 
 
 

Dicembre  
Primo venerdì  04/12 

Signore, Tu sei la mia luce: senza di te cammino 
nelle tenebre 
senza di Te non posso neppure fare un passo, 
senza di te non so dove vado, 
sono un cieco che guida un altro cieco. 
Se Tu mi apri gli occhi, Signore, io vedrò la tua luce, 
i miei piedi cammineranno nella via della vita. 
Signore, se Tu illuminerai, io potrò illuminare. 
Tu fai di noi la luce del mondo. 
                                                                    (Carlo Maria Martini)  
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Signore, la velocità a cui viviamo ci impedisce 
di vivere. Ci scopriamo ansimanti, sempre a fa-
re le cose, travolti da agende e scadenze, inca-
paci di modificare il ritmo della nostra marcia. 
Tutto avviene troppo in fretta, nessuno sembra 
avere la certezza di niente, nemmeno di se stes-
so. Passiamo attraverso le cose senza realmente 
abitarle, parliamo con gli altri senza udirli, accu-
muliamo informazioni che mai arriveremo ad 
approfondire e finiamo senza rendercene con-
to, per ritrovarci iperprotetti e diffidenti della 
vita. In questo modo noi conosciamo il movi-
mento, ma non la quiete. Diventiamo specialisti 
della parola, ma ignoriamo il linguaggio del si-
lenzio. Riempiamo il nostro cuore con una 
massa di immagini veloci, ma non con la pratica 
della contemplazione. Tutto così scorre, fuori e 
dentro di noi, in un effimero galoppo.  

Insegnaci il contrario di questo, Signore. 
Insegnaci, Signore, il significato 
dell’ascolto  e della presenza. Facci reim-
parare ciò che è intero, intatto, vero, affa-
bile, fedele, attento, affidabile. Facci capi-
re che ciò non solo è possibile, ma è il 
dono che ci viene offerto in questo mo-
mento. E fa che osiamo perciò trascende-
re i nostri stretti calcoli e scegliere più 
spesso la vita silenziosa; valorizzare gli 
incontri; rischiare gesti che siano vere se-
minagioni; riscoprire affetti nei quali si 
disegna la sorpresa della misericordia. 

                                 (Josè Tolentino Mendonça) 

 

La sorpresa della misericordia 
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13 Domenica  
Dicembre     

3^ settimana Avvento       

Il primo passo per conoscere se stessi e il mondo è 
imparare a leggere e a scrivere così da poter esprimere  
ciò che abbiamo dentro  e condividerlo con gli altri.  

TA 

Lo stile di vita del cristia-
no: la piccolezza e la sem-
plicità  
 
Pagina curata da Don Luciano  

“Lo Spirito del Signore Dio è su di 
me…..”  
                               (Is 61,1-2.10-11) 

I poveri e i miseri sono quelli a 
cui, nella storia dell’umanità, in 
genere non pensa nessuno. Il 
servo del Signore, secondo il 
profeta Isaia, è stato mandato 
anzitutto per dare un lieto 
messaggio proprio a loro. Lie-
to messaggio, cioè Vangelo. 
Questo è il senso della predi-
cazione di Gesù: egli ha an-
nunciato la buona notizia anzi-
tutto ai poveri, ai sofferenti e 
ai piccoli. Cioè a coloro che 
non finiscono mai nelle prime 
pagine dei giornali, né fanno 
storia con le loro vicende di 
tutti i giorni, apparentemente 
così ordinarie e prive di emo-
zioni. Eppure Dio pensa anzi-
tutto a loro. Perché non sce-
gliamo anche noi di essere co-
me loro? Non si tratta tanto di 
diventare poveri materialmen-
te, quanto di assumere uno 
stile di vita improntato alla pic-
colezza e alla semplicità: se fa-
remo così Dio si rivelerà pre-
sto a noi.  

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Giudoco di Piccardia, 
sacerdote ed eremita; beato Antonio Grassi, 

 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli 
venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché 
tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva 
dare testimonianza alla luce. Questa è la testimonianza di Giovan-
ni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levì-
ti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confes-
sò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? 
Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», ri-
spose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una ri-
sposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stes-
so?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete 
diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». Quelli che 
erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli 
dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, 
né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell'acqua. In 
mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo 
di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». 
Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni 
stava battezzando. 

 

Il Santo del giorno: santa Lucia  

La luce di cui abbiamo più bisogno è quella interiore, quella che ci 
aiuta a discernere la verità tra le ombre del mondo e a scorgere la spe-
ranza oltre le nebbie della sofferenza. Nel cuore dell'inverno la devo-
zione popolare - le cui radici hanno testimonianze storiche antiche - 
volge lo sguardo verso santa Lucia, vergine e martire coraggiosa, vis-
suta tra il III e il IV secolo. Era nata a Siracusa ed era destinata al ma-
trimonio ma lei, in segreto, si era già consacrata a Dio. La visita, assie-
me alla madre Eutichia, sulla tomba di sant'Agata a Catania, le diede la 
forza per dichiarare pubblicamente la volontà di vivere da consacrata. 
Una scelta che spinse il promesso sposo a denunciarla in quanto cri-
stiana. Rifiutandosi di sacrificare agli dei pagani davanti al prefetto 
Pascasio, Lucia dovette subire crudeli torture dalle quali uscì indenne; 



 Per vedere il Signore devo creare 
attorno e in me il sereno. Prima di 
tutto devo partire  dal mondo e-
sterno e riuscire a scacciare ogni 
turbamento. Perché non  nascano 
in me dei turbamenti devo sapere 
dominare tutti i fatti esterni. Nulla 
deve scombussolarmi. C’è bel tem-
po, devo goderlo con tutto il lavo-
ro che posso fare. C’è brutto tem-
po, devo sapermi difendere  e non 
lasciarmi trascinare nella mischia. 
Mi disprezzano e mi insultano; non 
devo badarci perché nessuno di 
questi giudizi ha a che fare con i 
giudizi di Dio. Mi applaudono e mi 
lodano; non devo lasciarmi incan-
tare perché neppure questi giudizi 
mi danno la scala per il cielo. 

Quando ho smaltito tutta questa 
nuvolaglia esterna, devo montare 
di guardia sul mio interno in modo 
che non mi oscuri di dentro. Devo 
sempre alimentare la lampada della 
fede perché qualora si spegnesse 
mi mancherebbe ogni sorgente di 
luce interiore.  Devo,  in ogni i-
stante,  alimentare il fuoco della 
carità perché qualora non ardesse 
avrei in me soltanto fuliggine. De-
vo tener viva la speranza perché è 
quella che mi apre gli spiragli 
sull’infinito.  Se un giorno mi man-
casse questo squarcio di sereno,  
cadrei nella notte disperata senza 
stelle. 

(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni An-
tonioli) 

 

«Io battezzo nell'acqua. In mez-

zo a voi sta uno che voi non co-

noscete, colui che viene dopo di 

me: a lui io non sono degno di 

slegare il laccio del sandalo».  

 

 

Iniziamo “le ferie maggiori” 

di avvento (l’ultima settima-

na) sotto lo sguardo di Gio-

vanni il Battista. 

Interrogato sulla sua identi-

tà, Giovanni dà di sé una 

definizione in negativo: dice 

chi non è 

 Il suo sguardo è totalmente 

proiettato fuori di sé, non 

preoccupato per sé e di sé, 

ma rivolto a Cristo.  

Non si lamenterà mai per 

non essere stato scelto  co-

me discepolo da Gesù: uni-

co scopo della sua vita è sta-

to quello di preparare la 

strada a lui. 

Il Battista è un uomo inna-

morato, totalmente dimenti-

co di sé e rivolto altrove, 

per amore. 

Chiediamo al Signore la gra-

zia di vivere  di amore e per 

amore, e di saper scorgere 

nelle nostre giornate invece 

gli atteggiamenti contrari, in 

cui diventiamo egocentrici e 

centrati solo su di noi, inca-

paci di dono e di gratuità.  
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Contemplo: Uno squarcio di sereno 

  Vivere di amore e per amore  meditazione curata da don Luciano Vitton Mea  

 Signore, tu che sei 
vicino a chi ti cerca 
con animo sincero,  a 
chi è affranto, a chi 
riconosce la sua infe-
deltà:  ascolta il mio 
grido, sostieni e ali-
menta la mia fede 
con la tua grazia. Hai 
riscattato la vita del 
tuo servo,  sulla mia 
bocca sia sempre la 
tua lode, mio  Re-
dentore.  

Preghiamo la 
Parola 



 I Santi del giorno: San Pompeo di Pavia, ve-
scovo; sant'Agnello di Napoli, abate.    

14 Lunedì 
Dicembre  

3^ settimana di Avvento  

Niente crea e diffonde armonia come la 
contemplazione silenziosa di ogni cosa, e in 
particolare dei luoghi del cuore, che, senza sosta, 
tracciano i nostri percorsi nel mondo. (S.Giommoni)  

TA 

Il Santo del giorno: san Giovanni della Croce 

Vangelo Mt 21,23-27 

In quel tempo, Gesù entrò 
nel tempio e, mentre inse-
gnava, gli si avvicinarono i 
capi dei sacerdoti e gli anzia-
ni del popolo e dissero: 
«Con quale autorità fai que-
ste cose? E chi ti ha dato 
questa autorità?». Gesù ri-
spose loro: «Anch’io vi farò 

una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale 
autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? 
Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se 
diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete 
creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, 
perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a 
Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: 
«Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose». 

L’avvento di un personag-
gio misterioso 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“....…Io lo vedo, ma non ora: una stella 
spunta da Giacobbe…..”  

                             (Nm 24,2-7.15-17b) 

Balaam era un mago e uno 
stregone e quindi, secondo la 
mentalità del suo tempo, aveva 
un compito ben preciso, che 
era quello di maledire il popo-
lo d’Israele a nome del re ne-
mico, prima della battaglia. Ma 
Dio è il giudice della guerra e 
decide le cause dei popoli, per 
cui l’indovino non può che 
pronunciare parole  ed espres-
sioni di lode e di benedizione 
nei confronti del popolo elet-
to. Ciò che lo Spirito compie 
tramite il mago pagano, è, però 
ancora più grande: Balaam in-
fatti predice l’avvento di un 
personaggio misterioso, il qua-
le sorgerà come stella  e come 
scettro da Israele. E’ questo 
uno dei primi oracoli che la 
tradizione cristiana ha riletto in 
chiave messianica. Questo mi-
sterioso personaggio è Gesù 
Cristo, Figlio di Dio e della 
Vergine Maria.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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Il cammino della vita è un percorso di purificazione: con l'a-
vanzare dell'età le prove, le ferite, gli ostacoli ci insegnano a 
prendere le distanze da ciò che possediamo per concentrarci 
su chi siamo. Questo itinerario dell'anima è ciò che caratteriz-
za l'eredità di san Giovanni della Croce, un maestro di spiri-
tualità e un riformatore della Chiesa vissuto nel XVI secolo. 
Artigiano, religioso, poeta e dottore della Chiesa, era nato at-
torno al 1540, a Fontiveros (Avila, Spagna), nel 1563 a Medi-
na era entrato tra i Carmelitani e nel 1567 era diventato sacer-
dote. Nello stesso anno incontrò santa Teresa di Gesù, che 
stava per fondare due conventi di Carmelitani contemplativi 
(poi detti Scalzi): il 28 novembre 1568 Giovanni entrò nel 
primo nucleo di riformati a Duruelo. Ricoprì diversi incarichi, 
e dal 1572 al 1577 fu anche confessore-governatore del mo-
nastero dell'Incarnazione di Avila. Per un errore giudiziario 
per otto mesi fu in carcere, dove scrisse molte delle sue poe-
sie. Morì nel 1591. 
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Sei entrato nella mia casa ma 
non per sottoscrivere la mia 
causa. Non sei venuto da me 
per darmi ragione, ma per soste-
nere la verità. Non posso pre-
tendere che tu segua la mia stra-
da, sono io che devo venire sulla 
tua. 

Certe volte mi illudevo perfino 
di poter comprare il tuo consen-
so dimenticando che nessuno 
può comprarti e nessuno è in 
grado di comprenderti.  

Nessuno tratta con te di soldi: 
tu doni. Uno può averti dalla 
sua parte quando si è totalmente 
donato a te. Uno per ragionare 

non deve mai aver conquistato 
la verità perché allora non ha 
più bisogno di ragionare.  

Per questo Dio non si trova mai 
completamente e non si possie-
de mai del tutto.  

Quando mi illudo di stringerlo 
tra le mani non trovo altro che 
vanità.  
(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni An-
tonioli) 

 

 

 

 
Noi tutti,  che deside-

riamo sopra ogni cosa 
c o l l a b o r a r e 
all’edificazione del regno 
di Dio, non possiamo esi-
merci dall’impegno che è 
nato insieme a noi nel gior-
no del nostro battesimo. 
Qualcosa di buono, qual-
cosa di strano, qualcosa di 

accettabile agli occhi di 
Dio che ogni giorno ci 
tende la sua mano amoro-
sa: le opere che noi com-
piamo sono l’espressione 
visibile della nostra fede, 
la garanzia che ci fidiamo 
delle promesse del Signo-
re. Lo aspettiamo con an-
sia, lo attendiamo senza 
dormirci la notte. E’ la 
nostra attività principale, 
il nostro scopo precipuo, 
l’obiettivo cui tendiamo 
da sempre: vieni, Signore 
Gesù, non tardare! Vieni, 
Signore Gesù,  e quanto 
diremo o faremo nel tuo 
nome avrà la garanzia 
dell’autenticità più genui-

na. Vieni Signore Gesù, e 
le nostre fatiche saranno 
trasformate in danza, i 
nostri lamenti in gesti di 
gioia. Vieni, Signore Ge-
sù, ti riconosceremo e ti 
accetteremo, così come 
sei, così come ti presente-
rai: sei già uno dei nostri. 
Vieni, Signore Gesù, inti-
mo nelle nostre intimità, 
fratello nelle nostre fra-
ternità, donato come una 
perla preziosa, protagoni-
sta della nostra vita, albe-
ro che non appassisce, 
prato fiorito, fonte che 
mai mi secca. Vieni, vieni, 
vieni Signore Gesù. 

 
Contemplo: Non posso mai averti dalla mia 

  “Vieni, vieni Signore Gesù…”    meditazione curata da don  Luciano   

Stai con noi, e inizie-
remo a risplendere 
come tu risplendi: a 
risplendere fino a 
essere luce per gli 
altri. La luce, o Ge-
sù, verrà tutta da te: 
nulla sarà merito no-
stro. Sarai tu a ri-
splendere, attraverso 
di noi, sugli altri. 

         (J. H. Newman)  

Preghiamo la 
Parola 
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15 Martedì 
Dicembre 

3^ settimana di Avvento  

Ci sono dei poteri dentro di te che, se tu potessi 
scoprirli e utilizzarli, farebbero di te qualsiasi cosa tu 
abbia mai sognato o immaginato di poter diventare.      

   (O. S. Marden)  

TA 

 Il Santo del giorno: Santa Maria Crocifissa di Rosa 

Vangelo: Mt 21,28-32 
In quel tempo, Gesù disse ai 
capi dei sacerdoti e agli anziani 
del popolo: «Che ve ne pare? 
Un uomo aveva due figli. Si 
rivolse al primo e disse: “Figlio, 
oggi va' a lavorare nella vigna”. 
Ed egli rispose: “Non ne ho 
voglia”. Ma poi si pentì e vi 
andò. Si rivolse al secondo e 
disse lo stesso. Ed egli rispose: 

“Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la 
volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse 
loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi 
passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a 
voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pub-
blicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al 
contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete 
nemmeno pentiti così da credergli». 

Dio guarda al cuore di chi 
lo cerca   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  
  “”…Guai alla città ribelle e impura, 
alla città che opprime....”     

                                (Sof 3,1-2.9-13) 

Già i profeti avevano annun-
ziato un messaggio che poi 
Gesù riprenderà e porterà alla 
pienezza: Dio cerca un popolo 
di persone umili, che confida-
no nel suo nome. Di tale po-
polo fa parte anche Israele, ma 
soprattutto coloro che accol-
gono il suo invito alla conver-
sione  e a riconoscere in lui 
l’unico vero Dio. Per questo di 
tale popolo fanno parte  anche 
coloro che, apparentemente, 
non hanno nulla a che vedere 
con il popolo eletto. Ma pro-
prio questa è la grandezza del 
nostro Dio: non guarda alla 
razza o alla provenienza. Egli 
guarda, piuttosto, al cuore di 
chi lo cerca e scruta le profon-
dità dell’anima, per vedere se 
in essa vi è una ricerca sincera 
della sua parola e del suo amo-
re. Quando trova questi adora-
tori in spirito e verità, egli 
riempie il loro cuore delle sue 
delizie.  

 

Parola di Dio  
in briciole La vera impresa è quella che genera l'unico utile che conta: 

la carità. La figura di santa Maria Crocifissa Di Rosa, al 
secolo Paola Francesca, oggi offre uno spunto per riflette-
re sul nostro modello di economia: è in grado di prendersi 
degli ultimi? Nata a Brescia nel 1813, Paola era figlia di un 
imprenditore bresciano e di una nobile bergamasca. Orfa-
na di madre a 11 anni, studiò al collegio della Visitazione e 
tornò a casa a 17 anni, dopo aver emesso voto di castità. Il 
padre, che sperava per lei in un buon matrimonio, la man-
dò a dirigere la fabbrica di filati di famiglia. Assieme ad 
alcune compagne Paola organizzò il nucleo delle Ancelle 
della carità, congregazione che fu approvata nel 1851 e che 
si occupava di aiutare i bisognosi, assistere i malati e curare 
la formazione delle ragazze. Nel 1852 la fondatrice emise i 
voti prendendo il nome di Maria Crocifissa. Morì nel 1855. 
 

Santi del giorno: Santa Virginia Centurione 
Bracelli, vedova; beato Carlo Steeb, sacerdo-
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Quando parli con Dio usa le pa-
role più semplici e non compli-
care mai le formule della tua 
preghiera. Ci sono di quelli che 
costringono Dio a cercare le pa-
role sul vocabolario. Allora la 
preghiera perde tutto il suo pro-
fumo e Dio non l’accetta. 
 Egli apprezza tanto la preghiera 
dei piccoli perché è semplice. 
Perché tante nostre preghiere 
sofisticate non vengono mai e-
saudite?..…. 
E’ probabile che Dio non abbia 

tempo da perdere, dovendo a-
scoltare miliardi di preghiere, 
sceglierà le più facili. 
Anche per parlare con Dio devo 
deporre ogni paludamento di 
lusso e tornare bambino.  
Non mi servono le sovrastruttu-
re né le astuzie, alle quali spesso 
ricorro nei colloqui tra gli uomi-
ni. 
(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni An-
tonioli) 

 

Non è una cosa normale 
che un re chieda dei pare-
ri o delle spiegazioni illu-
minanti anche al più mi-
sero dei suoi sudditi. E 
nemmeno è una cosa 
normale che il più picco-
lo di questi sottomessi si 
fidi di un re del genere. 
Chi comanda quasi sem-

p r e  è  p a d r o n e , 
nell’intimo: tutti dobbia-
mo essere ai suoi piedi, 
tutti siamo sua proprietà. 
Con Gesù, che è un re 
un po’ speciale, le cose si 
ribaltano. Tutto ciò che 
noi credevamo impossi-
bile diventa di fatto la 
normalità, e un re che si 
dona alla sua gente è sot-
to i nostri occhi. Gesù è 
questo re, un re di giusti-
zia e di pace, un re che 
salva e non condanna, 
un re che ama e non 
combatte, un re che non 
guarda alla ricchezza o ai 
beni posseduti ma alla 

purezza delle nostre in-
tenzioni. Un re che si 
rivolge a tutti i poveri,  per 
nascita, per condizione 
di vita o per scelta,  a co-
loro cioè che non desi-
derano vivere alla manie-
ra di chi antepone i beni 
materiali all’amore del 
Signore. Crediamo noi 
tutti a questo re, siano 
disposti a fare ciò che ci 
domanda, desideriamo 
vivere come lui ci propo-
ne?  La risposta a queste 
domande sta tutta 
all’interno della nostra 
scelta di fede.  

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

    Un re un po’ speciale…..  a cura di don Luciano –parroco di Bovegno 

O Padre nostro fa’ 
che siamo tuoi 
templi in cui gli uo-
mini possano rico-
noscere la tua pre-
senza. La nostra 
condotta non tradi-
sca il tuo Spirito, ci 
hai resi celesti e 
spirituali, aiutaci a 
pensare e operare 
tutto ciò che è cele-
ste e spirituale.  

            (san Cipriano)  

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo: Parlargli con semplicità 
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16 Mercoledì 
Dicembre  

3^ settimana di Avvento  

TA 

  I Santi del giorno: santa Adelaide 

 Inginocchiarsi con il cuore 
davanti a una mangiatoia       
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“....Io sono il Signore, non ce n’è altri….” 
                       (Is 45,6b-8.18.21b-25 

Quello che Dio chiede al suo 
popolo è semplicemente di 
rivolgersi a lui. Ciò significa 
credere nella sua parola non si 
deve andare a cercare chissà 
quale divinità lontana per tro-
vare la salvezza. Essa è a por-
tata di mano per tutti, ciò però 
non significa che sia a buon 
mercato, perché essa è stata 
pagata dal sangue di Gesù: è 
gratuita nel senso che non si 
deve far nulla per meritarla. 
Allora, in questo tempo forte 
di Avvento, possiamo  rinno-
vare con più convinzione il 
nostro  atto di fede nei con-
fronti della potenza dell’amore 
di  Dio; in tal  caso, piegare il 
ginocchio significa anzitutto 
adorare la sua maestà, che si 
nasconde in una piccola man-
giatoia  in un campo di pastori. 
Quando avremo il coraggio di 
inginocchiarci con il cuore a 
questa verità, allora anche noi 
saremo illuminati dal suo amo-
re.  
  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Il "genio femminile" è un autentico dono per la storia 
dell'umanità. E testimoni come santa Adelaide, impe-
ratrice, ci ricordano proprio che a tutti, donne e uo-
mini insieme, spetta costruire il Regno di Dio. Di cer-
to Adelaide fu per il "suo" regno una madre, oltre che 
una guida: merito delle sue doti intellettuali e della sua 
fedeltà al Vangelo. Nata nel 931 da Rodolfo, nel 947 
sposò Lotario, re d'Italia, ma rimase vedova dopo tre 
anni. Perseguitata e imprigionata fu liberata da Ottone 
I, che poi sposò: ebbero tre figli, tra cui il futuro Ot-
tone II. Nel 962 papa Giovanni XII la incoronò im-
peratrice unitamente a suo marito Ottone I e dopo la 
morte di quest'ultimo resse per un periodo l'Impero. 
Fu attenta agli ultimi e agli indigenti, costruì chiese e 
monasteri. Presso Strasburgo fondò quello di Selz, 
dove si ritirò fino alla morte nel 999. 

Santi del giorno: Aggeo, profeta beato Filippo Si-
phong Onphitak, martire. 

Vangelo Lc 7,19-23 

In quel tempo, Giovanni chiamati due dei suoi discepoli li man-
dò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo 
aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: 
«Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu 
colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In 
quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infer-
mità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede 
loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete 
visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, 
i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai 
poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non 
trova in me motivo di scandalo!». 

Cuore nel silenzio ti abbraccio e ascolto il tuo 
canto. Cosa vuoi dirmi? Nessuna lettura fu mai 

così profonda e indicibile a parole. 



Hai bussato solo nell’entrare e poi 
sei rimasto silenzioso come se non 
ci fossi. Hai dovuto bussare due 
volte perché io ero distratto e quasi 
rischiavo di non aprirti. Ora, se non 
ti avessi aperto, sarei più contento, 
perché mi hai sconvolto tutto. Pur 
non facendo rumore tu hai cambia-
to posto a tutte le cose. C’era alla 
parete un quadro di valore e tu l’hai 
mandato a finire  vicino alla porta 
quasi per dirmi di farlo uscire pre-
sto. C’era una poltrona antica ri-
chiesta più volte dagli antiquari, e 
me l’hai messa in un cantuccio co-
me se fosse venduta. Ciò che io 
mettevo in primo piano per insu-

perbire, tu me l’hai messo in dispar-
te per dirmi: “Dallo via al più pre-
sto.” Mi hai accatastato in un ango-
lo anche i libri che preferivo perchè, 
secondo te, devo vendere anche 
quelli. Si, capisco, devo distaccarmi 
da tuttoper diventare povero. Sareb-
be il colmo che un  povero avesse il 
primo posto  in casa mia e io, per-
ché ricco, l’ultimo posto. Altro che 
non accorgersi che ci sei! Mi accor-
go che non sarò mai povero abba-
stanza. Oggi ho visitato due vec-
chietti che mangiavano in un’unica 
scodella  e si scaldavano con un  
gatto preso in prestito.   
(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni An-
tonioli) 

 

Cosa rispondere ai tanti 
dubbi, alle tante domande 
di quanti cercano di dare 
un senso alla loro vita? A 
quanti ci chiedono di dare 
testimonianza  di chi tu 
sia o Signore?  

Possiamo solo testimonia-
re ciò che abbiamo visto  
e udito: tu, Signore, hai 
posto la tua dimora tra 
noi. Tu, Signore, mi doni 
occhi per vederti  e per 
guardare a me e agli altri 
con il tuo sguardo 
d’amore. Tu, Signore mi 

fai alzare da dove mi ero  
fermato e mi mostri la via 
su cui camminare, il cam-
mino sarà faticoso ma tu 
mi sarai accanto. Tu, Si-
gnore, trasformi il mio 
modo di stare con gli altri, 
sani la mia lebbra, non mi 

fai più sentire inadatto. 
Tu, Signore, hai aperto i 
miei orecchi alla tua paro-
la  e alla voce dei fratelli e 
delle sorelle.  

La tua parola ridona la 
vita, Signore, e di nessuna 
ricchezza  ho più bisogno 
se non del tuo amore.  

Contemplo:  Non ci si accorge che ci sei 

La tua parola ridona la vita    a cura  di  don Luciano Vitton Mea  

O Signore, donami 
la grazia di ricono-
scere i segni con i 
quali tu orienti la 
mia vita verso il be-
ne. Donami di desi-
derare quello che tu 
desideri e di ricerca-
re quello che tu ri-
cerchi.  

Preghiamo la 
Parola 
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17 Giovedì 
Dicembre  

3^ settimana di Avvento 

  
TA 

I santi del giorno: Anania, Azaria e Misaele 

Vangelo Mt 1,1-17 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. A-
bramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò 
Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares 
generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, 
Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon ge-
nerò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò 
Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quel-
la che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Ro-
boamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, 
Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, 
Ioatàm generò Àcaz, Àcaz generò Ezechìa, Ezechìa generò Ma-
nasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò 
Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 
Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl 
generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò E-
liachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò 
Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar gene-
rò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, 
lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal 
modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, 
da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla 
deportazione in Babilonia a Cristo quattordici. 

Ascoltare la voce di Cristo       
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“…Non sarà tolto lo scettro da Giuda 
finchè verrà colui al quale esso appartie-
ne…....”   

                                (Gen 49,2.8-10) 

Prima di essere riunito assieme 
ai suoi padri attraverso la mor-
te, Giacoebbe vuole lasciare un 
messaggio e una benedizione 
per tutti i suoi dodici figli. Ep-
pure, tra tutti questi Giuda ri-
ceve una promessa particolare: 
dalla sua stirpe sorgerà un suo 
discendente  al quale tutti i po-
poli daranno la loro obbedien-
za. Gesù nell’Apocalisse è 
chiamato il leone di Giuda: in 
altri termini, la stessa scrittura 
riconosce  nella persona del 
Cristo colui che realizza questa 
antica profezia. Cosa significa 
obbedirgli? Semplicemente 
ascoltare  la sua voce dolce e 
umile, che ci conduce alla vita 
eterna. Tale regalità è così di-
messa che molti non l’hanno 
riconosciuta affatto: eppure, 
chi ha il coraggio di ascoltare 
questa voce, sperimenta la gio-
ia e la pace interiore.  

                                  

Parola di Dio  
in briciole Essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e bene-

dicevano il Signore: è un'immagine potente e profetica quella che 
ci arriva dal libro di Daniele, che racconta la vicenda dei santi 
Anania, Azaria e Misaele, ovvero Sadrac, Mesac e Abdènego. 
Erano tre giovani ed erano stati "deportati" in Babilionia assieme 
al popolo ebraico. In terra straniera si fecero apprezzare per le 
loro capacità e per questo vennero scelti come governatori di 
una provincia. Non rinunciarono però alla loro fede e alla richie-
sta di Nabucodònosor di prostrarsi davanti agli dei babilonesi 
opposero un fermo rifiuto. Per questo vennero gettati in una 
fornace, dalla quale uscirono illesi benedicendo il Signore. Una 
benedizione che anche Nabucodònosor, stupito, fece propria. La 
loro storia porta con sé un messaggio di speranza: chi crede non 
potrà mai perire davanti alla violenza di questo mondo. 
 

Santi del giorno: San Modesto, patriarca di 
Gerusalemme (VII sec.); san Giovanni de Ma-
tha, sacerdote.  

Pratica la gentilezza con chi ti vive accanto, esercita 
la pazienza in ogni momento della vita che 

affronterai: così impoarerai a vivere in equilibrio. (S. 
Giommoni) 



Tutte le volte che osservo in me la 
fede mi accorgo che essa passa da 
un momento all’altro, da qualcosa 
di grande a qualcosa di molto leg-
gero. Osserveremo questo anche 
nei cristiani. Essi erano soprattutto 
educati al culto, alle cerimonie, a 
una certa disciplina, però 
quand’erano toccati profondamen-
te  la fede non resisteva più e veni-
vano alla luce ceorti paganesimi  
che non avevano nulla di cristiano.  
E’ troppo facile scivolare da un 
soprannaturale cristiano in un na-
turalismo pagano  e allora non re-
siste più nemmeno il formalismo 
pratico. 

Sento che questo campo della fede 
deve essere continuamente  irriga-
to e difeso perché tutto lo spirito 
del mondo gli si scatena contro. In 
mancanza di una eroica difesa la 
fede decade ed esce dalla nostra 
vita, mentre dovrebbe entrare co-
me parte vitale di noi stessi. Quella 
vitalità che si deve poter trovare in 
ogni minima vicenda della nostra 
giornata.  

(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni An-
tonioli) 

 

Nella genealogia di Ge-
sù, secondo l’evangelista 
Matteo,  abbiamo il sus-
seguirsi delle generazioni 
da Abramo a Cristo. 
Mentre per tutti i perso-
naggi nominati viene 

detto che sono stati ge-
nerati dal padre,  per Ge-
sù invece viene detto che 
è nato da Maria.  

Gesù è figlio dell’uomo e 
Figlio di Dio. 

E’ discendente di Davi-
de, della stirpe di Giuda, 
ma viene da Dio e per ope-
ra dello Spirito Santo si è 
incontrato nel seno della ver-
gine Maria. 

E’ nostro fratello e no-
stro Signore.  

E’ un re che come scet-
tro regale porta la coro-

na di spine e come ba-
stone del comando la 
croce e in questo modo 
realizza la profezia di 
Giacobbe sul discenden-
te di Giuda. 

A Gesù figlio di Maria e 
Figlio di Dio è dovuta 
l’obbedienza della fede 
per poter essere generati 
alla vita divina.  

 

Contemplo: Le avventure della fede 

    “Gesù nostro fratello e nostro Signore”    pagina curata da Don Luciano  

Preghiamo la 
Parola 
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Con devozione, co-
me saltando attraver-
so le balze dei nomi 
dell’Antico Testa-
mento, ringrazio il 
Signore per la grande 
storia che ha portato 
alla nascita di Gesù, 
e che ha portato an-
che a me, attraverso i 
nomi e le persone  
della mia storia per-
sonale, a incrociare la 
sua.  
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18 Venerdì 
Dicembre   

3^ settimana di Avvento 

TA 

I Santi del giorno: san Malachia 

Se ciò che la Chiesa vive dentro i muri delle chiese non celebra la 
vita poco senso ha la sua presenza nel mondo, perché i riti e le 
liturgie dovrebbero essere fonte e culmine della relazione tra Dio 
e gli uomini. Qualche decennio dopo la ricostruzione del tempio 
a Gerusalemme, avvenuta nel 520 a.C. dopo il ritorno dall'esilio 
babilonese, il popolo di Israele faticava ancora a ritrovare il cuore 
della propria fede. E così furono diverse le voci di profeti che si 
fecero sentire per ricordare la direzione da prendere. Tra queste 
vi fu anche quella di san Malachia, il cui libro chiude la serie dei 
profeti minori dell'Antico Testamento. Malachia sapeva che il fu-
turo di Israele stava nella ricostruzione "interiore", fatta non solo 
di edifici di culto rinnovati ma anche di rapporti sociali fecondi – 
da qui la difesa di istituzioni come il matrimonio – e di riti pieni 
di vita, celebrazioni di una fede e di una giustizia testimoniate da-
vanti al mondo intero. 

Vangelo: Mt 1,18-24 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo 
promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere 
insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giu-
seppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva 
accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli ap-
parve in sogno un angelo del Signore e gli disse: 
«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con 
te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei 
viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo 
chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi 
peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò 
che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 
«Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui 
sarà dato il nome di Emmanuele», che significa «Dio con 
noi». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli 
aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua 
sposa. 

 Il Messia giusto  
Pagina curata da don Luciano  

“Ecco, verranno giorni , oracolo del Signo-
re, nei quali susciterò a Davide un germo-
glio giusto…...” 

                                    (Ger 23,5-8) 

Il germoglio giusto è il Messia. 
E’ questo il suo nome proprio 
e con questo titolo viene desi-
gnato dalle parole di tutti i 
profeti che attendono la sua 
venuta. Egli germoglia nelle 
pieghe della storia, senza fare 
rumore e senza attirare 
l’attenzione su di sé. Agli israe-
liti che attendevano un con-
dottiero potente in opere e 
conquiste, la Sacra Scrittura 
risponde con un’immagine 
tratta dalla natura che ben si 
addice alla vera indole del 
Messia promesso. Gesù Cristo 
sarà un uomo pienamente im-
merso nel suo periodo storico: 
ne conoscerà le contraddizioni 
e ne svelerà le incongruenze. 
Ma soprattutto, in qualità di 
Messia giusto, verrà a ristabili-
re la pace tra Dio e l’uomo, 
portando attraverso di sé la 
riconciliazione universale e il 
perdono dei peccati.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: San Graziano di Tours, vesco-
vo (III sec.); san Wunibald di Heidenheim, abate  

La felicità non va ricercata nel cielo sempre sereno, ma 
nelle piccole cose con le quali costruiamo la vita.  
                                                          (C, Sylva)  



Oh, lo so, tu puoi dare tutto perché 
hai tutto. Io sono un povero uomo 
ed è poco quello che possiedo, così 
poco che ho paura a privarmene. 
Da principio pensavo che a rimaner 
poveri  fosse più facile essere gene-
rosi  perché il campo magnetico dei 
soldi esercitava meno influenza. Di-
ventando vecchio, mi sono accorto 
che basta un pettine per rimanere 
attaccato. Più è piccola la mia casa e 
più mi tormenta la paura di rimane-
re senza. Dove alloggerò? …..Chi 
mi accoglierà?.....Il gruzzolo non è 
mai sufficiente a tranquillizzare. Ep-
pure, se entri tu nella mia casa, entra 

il padrone del mondo, colui che ha 
tutto. Non posso trepidare se sono 
amico del re dell’universo.  Ho sem-
pre in mente un umile montanaro  
che possedeva il misero gregge di 
cinque capre e due pecore,  ma can-
tava e, quando gli ho chiesto se ave-
va paura della sua povertà, buttò in 
aria il cappello e ridendo mi disse: 
“Sono a servizio del Supremo Pa-
drone; non ho paura”. L’ho lasciato 
entrare in casa mia, ma si vede che 
non lo servo abbastanza.  

(Trattenimenti con Dio, Don Giovanni An-
tonioli) 

Da buon Israelita cono-
sco le Scritture che si 
leggono ogni sabato nel-
la sinagoga, aspetto il 
Messia promesso alla di-
scendenza di Davide, co-
nosco anche la profezia 
di Isaia sulla sua nascita; 
ma non potevo immagi-
nare che questo mistero  

riguardasse la mia futura 
sposa! 

Quando mi ha informa-
to sono rimasto senza 
parole: il nostro sogno di 
vita svaniva, non restava 
che lasciare spazio 
all’opera di Dio: chi ero 
io, povero falegname, 
anche se con antenati 
illustri, per oppormi a un 
progetto così grande? 

Ero ancora in tempo per 
ritirarmi, l’indomani a-
vrei provveduto. 

Ma la notte mi ha porta-
to consiglio: grazie 
all’angelo ho scoperto il 
mio ruolo, quello di dare 
a Gesù il nome della casa 
di Davide. 

E allora eccomi, Signore!  

         
Contemplo: Perché doni tutto? 

    “E allora eccomi, Signore!”    a  cura di  don  Luciano Vitton Mea-Parroco di Bovegno  

Vieni, Signore Ge-
sù, Dio di bellezza 
e di pace. Questo il 
mio cuore deside-
ra, quanto più so-
no immerso nelle 
fatiche e nelle bat-
taglie della vita.  

Preghiamo  
la Parola 
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Il santo del giorno: sant’Anastasio  
La fede cristiana non è un insieme di buon senso e percezione 
dell'infinito, ma l'incontro con una persona dal nome preciso, 
che offre un messaggio chiaro e ben definito. Fin dai primi 
secoli questo messaggio ha corso il rischio di annacquarsi a 
favore di correnti filosofiche fumose, dai confini evanescenti. 
I pastori come sant'Anastasio I, Papa dal 399 al 401, si trova-
rono quindi a dover prendere decisioni nette per evitare la 
confusione con dottrine eretiche. Tra queste c'era anche il 
pensiero di coloro che sostenevano l'origenismo, fondato su 
un'accentuata lettura di alcuni aspetti del pensiero di Origine, 
come la preesistenza dell'anima e l'inammissibilità dell'esisten-
za dell'inferno. Da Pontefice, inoltre, Anastasio, cui il Liber 
Pontificalis attribuisce origini romane, combatté anche il do-
natismo, che opponeva un fermo rifiuto a coloro che chiede-
vano di essere riammessi nella comunità dopo aver abiurato a 
causa delle persecuzioni. Sant'Anastasio I, inoltre, fece costrui-
re la basilica crescenziana, oggi individuata in San Sisto Vec-
chi. 

19 Sabato 
Dicembre   

3^ settimana di Avvento 

I veri compagni sono gli alberi, i fili d’erba, i raggi del sole, 
le nubi che corrono nel cielo, il mare, le montagne. Da tutto 

ciò sgorga la vera vita, la grande vita e non si prova mai 
solitudine quando la si sa vedere e ascoltare (A.D. Neel)   

TA 

Vangelo: Lc 1,5-25 
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era 
un sacerdote di nome Zaccarìa, della classe 
di Abìa, che aveva in moglie una discen-
dente di Aronne, di nome Elisabetta. Am-
bedue erano giusti davanti a Dio e osserva-
vano irreprensibili tutte le leggi e le prescri-
zioni del Signore. Essi non avevano figli, 
perché Elisabetta era sterile e tutti e due 
erano avanti negli anni. Avvenne che, men-
tre Zaccarìa svolgeva le sue funzioni sacer-
dotali davanti al Signore durante il turno 
della sua classe, gli toccò in sorte, secondo 
l'usanza del servizio sacerdotale, di entrare 
nel tempio del Signore per fare l'offerta 
dell'incenso. Apparve a lui un angelo del 
Signore, ritto alla destra dell'altare dell'in-
censo. Quando lo vide, Zaccarìa si turbò e 
fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: 
«Non temere, Zaccarìa, la tua preghiera è 
stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà 
un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai 
gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno 
della sua nascita, perché egli sarà grande 
davanti al Signore; non berrà vino né be-
vande inebrianti, sarà colmato di Spirito 
Santo fin dal seno di sua madre e ricondur-
rà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. 
Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito 
e la potenza di Elìa, per ricondurre i cuori 
dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza 
dei giusti e preparare al Signore un popolo 
ben disposto». Zaccarìa disse all'angelo: 
«Come potrò mai conoscere questo? Io 
sono vecchio e mia moglie è avanti negli 
anni». L'angelo gli rispose: «Io sono Ga-
briele, che sto dinanzi a Dio e sono stato 
mandato a parlarti e a portarti questo lieto 
annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non 
potrai parlare fino al giorno in cui queste 
cose avverranno, perché non hai creduto 
alle mie parole, che si compiranno a loro 
tempo». Intanto il popolo stava in attesa di 
Zaccarìa.  Quando poi uscì e non poteva 
parlare loro, capirono che nel tempio aveva 
avuto una visione. Faceva loro dei cenni e 
restava muto. Compiuti i giorni del suo 
servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni 
Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne 
nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco 
che cosa ha fatto per me il Signore, nei 
giorni in cui si è degnato di togliere la mia 
vergogna fra gli uomini». 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Gregorio d'Auxerre; bea-
to Guglielmo di Fenoglio, laico certosino.   

Medita  

Sono diventato muto, ma riconosco che me lo sono meritato! 
Proprio io, sacerdote, istruito nella storia sacra, non ho credu-
to di poter diventare padre con una moglie sterile e noi due 
ormai anziani.  

Perché non ho pensato alla nascita di Isacco, di Sansone, di 
Samuele? Non è la prima volta che Dio fa sorgere una vita 
nuova da una situazione umanamente compromessa!  

Invece quando nella nuvola di incenso Gabriele mi ha parlato, 
non mi sono lasciato riscaldare il cuore da quanto mi annun-
ciava e sono rimasto nella mia convinzione che nulla di nuovo 
potesse accadere. 

Avevo pregato tanto per avere un figlio, ma forse senza la fi-
ducia di essere esaudito. Ora, in questo forzato silenzio, condi-
vido la gioia di Elisabetta e umilmente attendo la nascita di 
Giovanni.  
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Scheda  del  n°923  
di Non di solo Pa-
ne 

Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


